NATALE 2002



Caro Gesù Bambino,

stanotte sulla tua grotta aleggia una schiera  folta di angioletti, tanto belli nella loro innocenza e dallo sguardo tenero e profondo. Volteggiano con movenze leggere, disegnando arabeschi armoniosi ed evanescenti: volute d’incenso d’una preghiera universale.

Vestono uguali ma ognuno conserva la sua identità. Sono stati ripuliti dalla polvere che copriva la loro semplicità spensierata. Una polvere malvagia, quella che prima del tremore della terra si è liberata dal crollo del solaio, dei muri, delle pietre rovinate a caso, le pietre di una tragedia incomprensibile che ha inghiottito la loro scuola.

 Un diario impolverato, un peluche attaccato allo zainetto sorride al vuoto, una pagina superstite di  quaderno con un compito mai corretto, una foto di gruppo quando la sciagura non incombeva sulla spensieratezza innocente, gessetti colorati che non disegneranno mai: segni di una distruzione consegnata alla memoria del tempo che scolorisce le cose dopo il sussulto emotivo mediatico…

Noi, attoniti, sostiamo davanti a questa grotta e, confusi, tentiamo di recuperare un lembo di buona intenzione tra le pieghe del nostro percorso verso di te, spesso così pigro e ripetitivo. Buone intenzioni sopraffatte dalla fretta e dal disagio che riusciamo a confezionarci su misura. 

La nostra mente sopraffatta dalla logica e dall’efficienza vorrebbe, davanti alle tragedie, una risposta confezionata e infiocchettata come i regali inutili scambiati con consapevole ipocrisia.


E il ritmo del sabba opulento ricaccia indietro i pensieri che fanno pensare sul serio. Dimenticare in fretta, perché il fatto è già passato. Riempire archivi d’umanità sofferente è cosa che fanno le redazioni dei giornali per spiattellare il tutto alla prossima disgrazia e avviare il coro delle lagne e delle accuse: “L’avevo detto io!” “Lo avevamo denunciato!” “Il colpevole si assuma le responsabilità!”


Già, assumersi le responsabilità. Stanotte c’è un nuovo arrivo di umanità perfetta. Il Figlio dell’Altissimo, l’atteso delle genti, ospite gradito o disturbante a seconda degli umori. Uno che di responsabilità se ne intende, e come…Quelle spalle fragili saranno la gerla delle miserie del peccato che inquina i suoi fratelli umani. Li prenderà tutti su di sé perché la ferita tra l’uomo e il Creatore sia rimarginata e la sofferenza acquisti un senso nel mosaico del creato.

Qualcuno chiedeva (lo si chiede sempre dopo le tragedie) dove si trovasse Dio in quel frangente.  Qualcuno, con un briciolo di fede rimasta intatta, ha risposto che Dio era sceso sotto le macerie, accanto alla sofferenza ignara e senza logiche risposte. Dio scende sempre là dove si soffre

per raccogliere le lacrime del dolore e dare una certezza oltre il visibile. Dio scende, come ancora oggi, per ricordare all’uomo la buona volontà smarrita ma annunciata dal coro angelico sulla grotta del suo natale.

Ora i nostri sguardi sono per loro, i nostri angioletti che non hanno tempo di farsi tante domande: ora giocano un bel gioco, un gioco che non annoia e che non finisce mai…

Gesù era sceso a prelevarli perché danzassero la vita e rischiarassero di certezze Betlemme.

